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manni , che coftui era di Nazione Lombardo. Anche la Germania da 
noi ricevette le L eggi .

I n  quali precifi tempi i Bolognefi introducefìero nelle loro Scuole 
anche Maeftri di tutta la Filofofia, Medicina, e Teologia,  per me non 
so dirlo. Raunò il Sigonio nella Storia di Bologna quante Memorie po­
tè per iliuilrare quella Univerfìtà , e pure non parla fe non della G iu ­
risprudenza ivi con plaufo univerfale infegnata. A me folamente è noto, 
che circa l’ Anno 1208. fu chiamato colà per Maeflro di Gramatica e di 
Belle Lettere, Boncompagno Fiorentino, come ho dimoftrato nel T om o 
Vi.  Rer. Italie, in riferendo il fuo Opufcolo de Obfidione Ancona. In 
oltre il poco fa mentovato Sigonio rapporta all’ Anno 1219. un Breve 
di Onorio III. Papa al Vefcovo di Bologna, ordinandogli, ut.Theolo- 
gice jludium in Urbe alerete neque Religiofos aut Juri Civili, aut Phijicct 
operarti dawe permuterei: le quali parole ci fanno abbaflanza intendere, 
che anche ia Teologia e Filofofia erano ftate ammette nell’ Univerfirà 
di Bologna. Del refto, da che nel Secolo XIII. gli Ordini Religiofì de’ 
Frati Predicatori, e Minori, e pofeia de gli Eremitani Agoftiniani fi fpar- 
fero per quafì tutte le Città,  familiari cominciarono anche ad efTere 
per l’ Italia le Scuole della Teologia e Filofofia: del che non occorre di­
re di più. E finquì fìccome la prima, così anche fola era fiata Bologna 
ad infegnare la Giurisprudenza, godendo un fioriti/lìmo fiato per quefto. 
La fama di quelle Scuole , e de gl’ infrgni loro Maeftri, quali furono 
Bulgaro, Martin Goffia Anconitano, Ugo ed Alberico da Porta Rave- 
gnana Bolognefi , Lottario e Giovanni Bofiiano Cremonefi, Ugolino, e
i due celebratiflimi Azzone ed Accurfio, ed altri, de ’ quali ha trattar 
to il Panciroli de Clar. Leg. Interpret. andò sì avanti, che da tutte le 
Città d’ Italia concorrevano colà i Giovani per imparare, e portare al­
le lor Cafe la cognizion delle Leggi .  Molti ancora erano tratti a Bolo­
gna da i privilegj , e dalle efenzioni, che quivi godevano tutti gli Stu­
denti. Odofredo, che nell’ Anno 1262. interpretava le Leggi in effa 
Città,  con quefte parole deferiffe la rinomanza di quella Univerfìtà: V i­
di ego Bononice estate Domini sìronis, quum Scholares poterant virare Fo­
rum in caujja criminali, & aderant eo tempore ferme decem millia Scholanum. 
Tanto concorfo di Giovani ftranieri, che tutti aveano borfa, non fi può 
abbaflanza dire, quanto profitto e vantaggio recaiTero a i Bolognefi, e 
come crefcefle la potenza della loro Repubblica nel Secolo XIII. Allo­
ra fu, che le forze di quella Città fi fecero fentire a tutte le vicine Cit­
t à ,  e nulla meno penfava quel Popolo che di fottomettere al fuo Do­
minio tutta la Romagna. Ed acciocché ninno de’ P r  feflori, maflìmamen* 
te Legali,  fminuiffe la cotanto invidiabil felicità della loro Univerfìtà, 
gli obbligavano a preftar Giuramento di non infegnare la Giurispruden­
za in alcun Luogo fuorché in Bologna, e di fare in maniera, che non

fi fee-


